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ra le fonti storiografiche 


del Basso Medioevo risalta © 


per la sua originalità e per il vigo- 
roso modellato letterario una cro- 
naca, cui la critica riconosce un 
tale valore da considerarla vera. 
mente importante tra le opere del 
Duecento italiano: si tratta del 
« Chronicon Parmense » di Salim- 
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TA DELL 


NON-UF0? 


razionalità. Per questo i movimenti 
mistici come quello dell’alleluja lo 
resero attento e pieno di speranza, 
ma fu anche pronto a sferzare ogni 
decadimento od impostura, come ac- 
cadde col movimento 'dei cosiddetti 
Apostoli di Ghirardino Segalello, e 
come schernì l'impostura di Alberto 
il brentadore, 


bene de Adam, più noto col suo‘ 


nome religioso di fra’ 
da Parma, D 
“Salimbene era già vecchio quando 
Ta richiesta della Nipote Agnese, mo- 
naca clarissa, volle riassumere la sua 
esperienza del mondo riferendo gli 
avvenimenti cui presenziò o gli furono 
noti, sia in Italia che in Francia — 
dove si recò più volte a causa del 
suo ministero sacerdotale — inclu- 
dendovi la propria autobiografia. 

In un latino negletto e disadorno, 
ma caldo ed arguto di felice pron- 
tezza, confessa il proprio carattere di 
uomo dell’epoca, che capiva con buon 
senso i propri contemporanei, le loro 
debolezze, le loro colpe ed atrocità, 
ma anche i buoni tratti e virtù; tutto 
riferisce, anche i vizi ed i delitti del 
clero indegno accanto ‘a quelli dei 
laici, dei signori, dei potenti con la 
spada e la tiara o la mitra. Alla let- 
‘ira attenta del testo, nonostante de 
«< onnessioni, le parti perdute, le pro- 
lissità a volte, si forma nella nostra 
fantasia come un affresco coloriti 
mo della vita cittadina nell’alta Italia, 
durante le guerre tra il Papato e l'Im- 
pero; le faide tra città, gli odii pri- 
mitivamente profondi delle fazigni ed 
insieme i ‘piccoli particolari su cui 
insiste (e che danno la ‘percezione 
dell'importanza della natura in cui 1° 
uomo agisce. senza riguardo) sono 
stigmatizzati da Salimbene; che da 
buon francescano vorrebbe un mondo 
in pace, in armonia con il creato in- 
tero, cancellando i peccati con lamo- 
re e la penitenza sotto il segno della 


Salimbene 


Eventi drammatici 


Il fatto di essere stato un buon pre- 
dicatore e di conoscere profondamen- 
te ed a memoria citare i passi della 
Bibbia (abilità di cui evidentemente 
si compiace) coincide con quella es- 
senziale coscienza di verità che co- 
stituiva la sua più profonda natura: 
vorrei chiamarla quasi volontà del 
vero, perché spesso si leva faticosa- 
mente al di sopra della passione di 
parte guelfa (anche se venata di a 
stocraticismo) cui non poteva sottrarsi 
© per gli studi e per l'abito che indos- 
sava. Ma è proprio questa coscienza 
di verità — e soprattutto l’intimità 
che ebbe con tanti personaggi « rac- 
contati » nella sua cronica — a testi- 
moniare l'attendibilità della sua ma- 
niera di fare storia; perciò in questa 
Sua soggettiva obbiettività i fatti, gli 
aneddoti, le storie che racconta acqui- 
stano un peso particolare, che nón è 
— a parer mio s'intende — giusto 
relegare nel limbo della pura fola, 
della superstizione, del fantastico mo- 
raleggiante o dell’espediente letterario 
per incrementare l'interesse ad esser 
letto o per stimolare i sentimenti re- 
ligiosi dei contemporanei e dei po- 
steri ('). 

Alla luce delle parascienze odierne 
molti episodi possono essere valutati 
con una cerla approssimazione, anche 
se non sono di eccezionale rilevanza; 
l’opinabilità delle interpretazioni non 
inficia in niente il valore di documen- 
to, di «caso », relativo alla singola 


di Alberto Cotogni 


E ADAM 
INSOLITO 


E ECLISSI, LA CROCE LUNARE E 
— PARAPSICOLOGIA RELIGIOSA — IL DRAGO DI 
PIETRO D'ARAGONA — IPOTESI DI LAVORO 


LA COMETA DEL 


narrazione od al breve accenno. Sa- 
limbene partecipa attivamente al rac- 
conto; si sente che ‘egli è sicuro di 
quanto scrive e soprattutto — nella 
descrizione dei fenomeni naturali in 
special modo — ne avverte la dram- 
maticità rispetto al tempo ed al luogo 
ed agli effetti. 

Ecco un quadro insolito: « Nell’an- 
no 1192 — al tempo dell’imperatore 
Enrico — ci furono tante piogge con 
tronate e fulmini e tempesta come 
non è ricordo alcuno per i tempi 
addietro. E cadevano giù dal cielo 
insieme alla pioggia; sassi quadrangoli 
della grossezza di Uova; e guastarono 
gli alberi e le vigne e le biade e sì 


„uccisero molta gente. E ancora vola- 


vano per l'aria corvi e uccelli innu- 
merabili, con questo tempo, e si re- 
cavano nel becco carboni accesi — e 
ci fu chi li vide — e incendiayano le 
case... » (°). 

Si confronti con quest'altra notizia; 
«.. Così nello stesso anno, ai 7 di 
marzo [1285] di sabato, sull'ora di 
vespro, furono uditi dei tuoni spa- 
ventosi e terribili, c apparivano luci 
volanti [lampades] e lampeggiamenti; 
e immediatamente cadde una fitta 
grandine che portava con sé mista 
pure la neve e distrusse vetzieri DS 
frutteti... » (1), 

A questi fa riscontro la pittura del- 
le eccezionali gelate nella bassa pa- 
dana: «... E quell’inverno [1216] ci 
fu molta neve ed un freddo assai cru- 
do: le vigne andaron distrutte e gela- 
rono le acque del Po e su di esso le 
donne faceano danze e i cavalieri. cor- 
revano i lor torneamenti; ma anco i 
villani passavano Po con carri, birocci 
e tregge. Durò il predetto gelo per 
due mesi... » (°). 

«s C in quell'anno nella festività 
di San Cristoforo [14 aprile 1228] 
cominciò a venire una grande nevi- 
cata, e insino a quel giorno era stato 
così bello il tempo ed il verno era 
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LIe de Matre Jequel auon fepe re esienfemble Jes hatlement 


Rirn gu'il falfore 


n tuce la grande coofufico da 


wple de l' Ida 


&du Miracle qui s'eft cotuiuy, le 1 y, Decembre 1608, 


Una fresca immagine 
xilografia pubblicata dal 
di Pietro d'Aragona e il drago, 


stato così caldo che le strade erano 
impolverenti... » (9). 

« Nell’ìnno del Signore 1234 le 
nevi e lë ghiaccia furono sì grandi 
per l’inteto mese di gennaio che le 
vigne e tutti gli alberi da frutta ge 
larono. E le bestie salvatiche morirono 
dal freddo e i lupi penetravano nelle 
città... e gli arbori sì spaccavano lun- 
go il trorico per le grandi gelate dall’ 
alto fino i terra e molte piante persero 
al tutto il loro verdore e si dissecca- 
rono... » ("), 

Anche i fenomeni naturali celesti 
gl'ispirarono dei brani, ricchi di sfu- 

« mature e di scorci psicologici; ecco 
come ci jarra la grande eclissi solare 
del 1239: «... Avvenne un'eclisse di 
sole. E con orrore grande e terrore 
all'intorno il sole via via si scurò: c 
apparvero in tutto il cielo lo stelle. 
Ho visto fo, con i me’ occhi, fra Salim- 
bene da. Parma. Mi trovavo allora 
nella città di Lucca in Toscana, e già 
da un anno ero nell'Ordine de' Mi- 
nori... Erä un venerdì, il tre di giugno, 


all'ora nona in piena luce pomeridia- > 


na. E pareva che fosse notte profonda. 
Tutti, uomini e donne, avevano una 


popolareggiante in 
Carabba sulla leggenda 


una 


gran paura e vagavano forsennati e 
matti con molta tristezza e desolazio- 
ne. Non pochi correvano percossi dal- 
lo spavento a confessarsi e facevano 
penitenza dei loro peccati. E facevano 
la pace tra di loro quelli ch'erano 
in discordia... Ho veduto con i miei 
occhi perch’ero là... » (?). i 

« Delle eclissi di luna la più mara- 
vigliosa fu quella che si vide il pri- 
mo anno del Pontificato di Gregorio X 
in maggio [1271], verso l'ora del mat- 
tutino, quando apparve nella luna il 
segno della Croce, che in quella notte 
durò a lungo e fu veduto da molti in 
varie parti del mondo. Questo segno 
nella luna comparve poi ancora l'an- 
no 1272, indizione 15a ». 


Le stelle che s'incontrano 


Anche le comete hanno la loro 
parte nella Cronica salimbeniana poi- 
ché il frate ne vide molte nella sua 
lunga vita e condivideva le credenze 
del suo tempo, come risulta dal se- 
guente brano: «... Poi, tra gli altri 
prodigi di stelle fu il più grande 
quello che si fece vedere a tutto il 


della placchetta citata nel testo da: 
ècles d'imagèrie Jrangaise », Paris, 1975, 


mondo ai tempi di Papa Urbano IV, 
L’anno in cui quel Papa morì [1264]; 
apparve in cielo una stella cometa; a 
modo di fiaccola, verso la festa di 
S. Apollinare e continuò a mostrarse 
sino alla morte del Papa... Sorgeva 
con vivacissimo splendore dall’orient 
e allungava una lucidissima coda sind 
a metà dell'emisfero, verso occidente; 
e quantunque fosse mandata, forse, 
come segnale di molti eventi a diverse 
parti del mondo, questo solo almeno 
di chiaro si è veduto, che al suo ap- 
parire Papa Urbano cominciò ad am- 
malare, e avendo durato tre mesi, 
spirò la notte stessa in cui la cometa 
scomparve... » ('). 

L'episodio insolito che può far pen- 
sare gli ufologi e che viene segnalato 
per due volte: la prima in relazione 
con la battaglia della Meloria tra Ge- 
nova e Pisa. (agosto 1284) e la se- 
conda nell'anno seguente collegan- 
dola alle lotte tra Modena e Parma: 

«n Ed è da saper che questa bat: 
taglia e strage tra Genovesi e Pisani 
era già stata. predetta e annunziata 
molto prima che avvenisse, Nella vil- 
la di San Ruffino, in diocesi di Parma, 


alcune donne mondavano durante la 
notte il lino: e videro due grandi stelle 
scontrarsi in cielo. Si traevano e an- 
cora tornavano ad urtarsi ed a per- 
cuotersi l'un l’altra, e più d'una vol- 
taS 

«a Nel 1285, nel mese di ottobre, 
il giorno di San Callisto [il 14], verso 
oriente sull’albeggiare, apparvero due 
stelle come congiunte e così ogni notte 
si mostrarono per vari giorni sinché 
verso il dì di Ognissanti cominciaro- 
no a disgiungersi ed allontanarsi l'una 
dall'altra; e allora si stava trattando 
per la pacificazione dei Modenesi, la 
qual cosa era molto intricata... e poi 
non avvenne » ("), 

Ciò che colpisce è il fatto che l’epi- 
sodio delle stelle che s'incontrano si 
ritroverà poi citato in'una placchetta 
francese del 1589 come accaduto in 
quel tempo su Parigi con una feno- 
menologia pressoché simile. Su questo 
avrò occasione di riparlare a suo 
tempo. 


Il necromante 


Ma non soltanto questa fenomeno- 
logia ci presenta Salimbene, ci dà 
esempi anche di quella che chiame- 
remmo magico-parapsicolo; 

Innocenzo Ill, « un giorno che sta- 
va predicando al popolo, notò uno 
scolare che sorrideva alle sue parole. 
Arrivò in fondo alla predica e se lo 
fece venire solo solo in camera. E gli 
domandava perché mai avesse riso 
delle parole divine quando sono utili 
a salvare le anime. Rispose lo scolare 
che.le parole che aveva udito erano 
solo parole, ma lui sì sapeva mostrare 
dei fatti come resuscitare i morti e 
comandare ai démoni. Il Papa seppe 
che egli era un necromante e che 
aveva studiato a Toledo ed allora lo 
pregò che gli volesse risuscitare un 
so’ amico defunto, per aver con lui 
un colloquio familiare e dimandargli 
dello stato dell'anima sua. Scelsero un 
posto deserto ed appartato in Roma, 
eil Papa con il pretesto di una pas- 
seggiata ci arrivò e diede ordine alle 
persone del seguito che si allontanas- 
sero e lo attendessero insino al suo 
ritorno, Pensavano essi che scendesse 
giù per i suoi bisogni corporali e fe- 
cero come aveva detto, Così gli risu- 
scitò, il necromante, l'arcivescovo di 
Bismantova (") in quella pompa e va- 
nagloria con la quale era solito ve- 
nire alla corte. Ché primamente ve- 
nivano innanzi i garzoni a preparare 
gli alberghi, poi i somari in numero 
grande con i tesori, indi i donzelli 


i nel servire a mensa, dappoi i ca- 
valieri ed alla perfine lui con cappel- 
lani molti. E gli domandava il ne- 
cromante dove si recasse, ‘ Rispose 
ch'ei andava in corte da Papa Inno- 
cenzo, suo amico, che lo voleva ve- 
dere. Gli disse lo scolare: È qui 
Innocenzo l’amico tuo, c vuol sapere 
da te come ti stai”, Rispose: ” Mal 
mi sto: ché son dannato per la me’ 
pompa e vanagloria e li altri peccati 
che ho commesso, e non ho fatto 
penitenza. Così son sta’ annoverato in- 
sieme con i demoni e tutti quelli che 
calan giù all'inferno... ”, Terminati da 
una parte e dall'altra questi parlari, 
disparve: la visione e il papa ritornò 
ai suoi compagni... » (°), 

Dopo quest’episodio, il cui valore 
parapsicologico è confermato da altri 
consimili avvenuti in epoche diverse, 
desidero portare dinanzi al lettore un 
altro brano in cui gli aspetti della 
medianità sono ancora più chiari: 


Apparizione 


« Un giorno fra Leone ascoltava in 
confessione il rettore di un ospedale 
di Milano, di larga rinomanza e tenu- 
to per santo, e gli faceva impromet- 
tere, quando già penava in agonìa, di 
tornare sulla terra dopo la morte per 
poter conoscere il suo stato, e promet- 
teva che sì, volentera. Si Sparge per 
la città verso l'ora della sera la voce 
del suo trapasso. Fra Leone prega dua 
frati... di vegliar con lui, quella notte, 
nell'angolo dell'orto, dentro la cella 
dell’ortolano. Così si stavano in ve- 
glia tutt'e tre insieme. E venne addos- 
so a Fra Leone una leggera sonno- 
lenza: intendendo appisolarsi, racco- 
mandava a’ suoi compagni se senti- 
vano qualcosa lo svegliassero. Ed ecco 
all'improvviso odono avvicinarsi uno 
urlando per le molte doglie e lo vider 
nel buio crollar giù — una massa in- 
fochente — dall'alto del cielo. Preci. 
pitò sulla colmigna della cella come 
quando lo sparviero cala a terra ad 
abbrancare un’anitra. A quel tonfo 
ed alla scossa de’ frati si svegliò fra 
Leone dal suo sonno, E quello non 
cessava di lagnarsi senza pace sempre 
più... Gli domandò frate Leone come 
stesse e rispondeva che era dannato, 
per so' colpa eran morti senza bate 
tesimo dei fantini (neonati), nati da 
occulto amore ed esposti all'ospedale. 
Non sapea come, s'era fieramente in- 
dignato: vedeva che l'ospedale andava 
encontra a troppe brighe e spese. Gli 
chiese frate Leone come mai non avea 
confessato 'sto mancamento. Rispose: 


” O me son desmentegà o non me cre- 
devo de doverlo confessar”, E a lui 
frate Leone: ”ora che non hai più 
niente a che fare con noi, partiti e va’ 
per la to’ via! ”. E si dipartiva pian- 
gendo e guaiolando... » ("), 5 

Salimbene non narra soltanto di 
popolani e di frati — anche se frate 
Leone fu uno dei compagni di S, Fran- 
cesco — ma di Papi, come si è visto, 
di prelati e di Re. Sempre nel qua- 
dro del meraviglioso è piacevole leg- 
gere un brano, dal sapore di favola, 
in cui se da un lato si pone in risalto 
l'audacia e la forza di volontà umana, 
dall’altro come di sfuggita è l'ignoto, 
che affascina e seduce la spirito, ad 
assumere l’aspetto che già sperimentò 
l'Ulisse dantesco. Eroe ne è il re Pie- 
tro II d’Aragona. 

« Tra Provenza e Spagna s’erge un 
monte altissimo che dagli abitanti di 
quella regione si chiama Monte Cani- 
gous, che in nostra lingua significa ca- 
liginoso. Questo monte (‘) è la prima 
terra che appare ai naviganti che ap- 
prodano, ed è l’ultima a scomparire 
allo sguardo di quelli che partono, 
e dopo questa non possono. vederne 
più altra, Sopra questo monte non 
abitò mai uomo, né figlio d'uomo osò 
mai salirvi per la smisurata altezza e 
per la fatica e le difficoltà dell'ascesa. 
Alle pendici del monte però vi sono 
diversi villaggi. Il re Pietro d'Aragona 
un giorno fece proposito di salirvi 
per vedere e toccar con mano che co- 
sa vi fosse sulla vetta del monte, e 
chiamati due fidatissimi suoi cavalieri 
espose loro il suo divisamento, chie- 
dendo se l'avrebbero accompagnato. 
Essi non solo si rallegrarono, ma pro- 
misero che mai, per nessuna ragione, 
si sarebbero separati da lui, Preso 
dunque vitto ed armi all'uopo e la- 
sciati i cavalli alle falde del monte, 
cominciarono a salire grado a grado 
a piedi, ma quando furono in alto 
cominciarono a udire terribili e pau- 
rosi tuoni, guizzarono lampi e saette 
e imperversò grandine e bufere. Per 
la qual cosa caddero a terra esanimi, 
non tanto per l'orrore delle cose pre- 
senti quanto per la minaccia di cose 
più terribili per l'avvenire. Ma Pietro, 
che era più robusto di corpo e più 
forte d'animo e che voleva ad ogni 
costo adempiere il suo proposito, li 
confortava a non smarrirsi tra quelle 
tempeste e quelle oscurità, assicuran- 
doli che quella prova frutterebbe loro 
onore e gloria... e li incitava a prose- 
guire con lui, E questo avvenne più 
volte, ma invano, che quei cavalieri 
per l'eccessiva stanchezza’ e per la 
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paura si sentivano venir meno e ap- 
pena potevano respirare, Allora Pie- 
tro ordihò loro di fermarsi e d'aspet- 
tarlo fino alla sera del giorno seguen- 
te: se a quel tempo non fosse di ri- 
torno, scendessero pure dalla monta- 
gna e tindassero dove doro gradisse; 
Salì dunque. Pietro solo, con grande 
fatica, © giunto alla vetta, trovò un 
lago, nël quale gettando una pietra, 
subito rie saltò fuori un drago orri- 
bile che si diede a svolazzare per l’ 
aria, e l'aria diventò tenebrosa e oscu- 
rà per l'alito che esso mandava, Pie- 
tro allota riprese la discesa, e riferì 
ai compagni quanto aveva fatto e ve- 
duto, lasciando loro la libertà di nar- 
rare queste cose a chi loro piaces- 
se...» (5). $ 


Testimonianze storiche 


È chiaro che non tutti questi epi- 
sodi da me riportati per dare una 
idea della ricchezza cronachistica sa- 
limbenitina hanno un valore assoluto: 
va rilevato però che il bravo frate di 
Parma ëra tutt'altro che uno sprovve- 
duto e scrisse la sua Cronaca sapen- 
do che sarebbe rimasta come testimo- 
nianza storica e che la sua tarda età 
ed il sio abito mal si addicevano a 
raccontär cose non vere, ma per tali 


ritenute e da altre parti confermate, _ 


Così per la pioggia prodigiosa di 
sassi quadrangoli insieme all'acqua si 
avanza l'ipotesi di una tromba d’aria 
che avesse disselciato una strada... 
senza ricordare che la pavimentazione 
delle. strade a blocchetti di granito 
— a pävè — è piuttosto recente ed 
inoltre nel tardo medioevo le strade 

x genere erano sterrate o a terra 
\__«ttuta; le poche che avevano titolo 
di chiamarsi « via strata », lo erano 
a lastre di pietra come vediamo oggi, 
certamente più grandi « della grossez- 
za di iova », e quante mai se gua- 
starono, cioè distrussero alberi, vigne, 
biade ëd uccisero «molta gente »! 
Chissà Charles Fort da dove li avreb- 
be fatti cadere quei sassi!... Nei tor- 
nadi polinesiani sappiamo che il ven- 
to può trascinare, sollevare, roteare 
anche corpi pesanti, purché vi sia una 
superficie su cui esercitare una forza 
(la polvere per la sua compattezza di 
massa offre questa superficie), ma nel- 
la citazione non ‘si parla di un vento 
fortissimo, bensì ‘di pioggia; inoltre 
non si ha ricordanza di un fenomeno 
così pauroso ed eccezionale per l'Emi- 
lia quale sarebbe un uragano capace 
di far volare non soltanto sassi, ma 
alberi, tegole, persone e così via. Per 
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di più c'è il particolare dei corvi e 
degli uccelli con i carboni accesi nel 
becco. Il Messedaglia (") ne parla co- 
me di una grossa balla, ed è compren- 
sibile il suo punto di vista di natu- 
ralista e medico; come possiamo. noi 
cercare d’interpretare questo fenome- 
no? Perché Salimbene parla di corvi 
e uccelli innumerabili? (apparvero, 
furono visti... visi sunt... o sembra- 
rono?). Potrebbe trattarsi forse di una 
pioggia di lapilli semincandescenti 
eruttati da un vulcano? Ma non vi 
sono mai stati (ch'io sappia) vulcani 
attivi nell'Italia settentrionale e poi 
una simile pioggia avrebbe avuto un 
campo di caduta relativamente ristret 
to... Sciame metcoritico? Sarebbe sta- 
to un fenomeno davvero più insolito 
che mai, perché il nostro pianeta 
avrebbe dovuto incontrare delle me- 
teore di enorme grandezza in forma- 
zione serrata perché entrando nell’ 
atmosfera potessero ridursi in formato 
tascabile e fare quello spicinio che 
si è letto; d'altra parte l'impressione 
che volassero.a modo di uccelli sta 
anche ad indicare una certa lentezza, 
mentre tali bolidi anche se piccoli ap- 
parirebbero come fiamme traccianti € 
si spengerebbero penetrando nel ter- 
reno, per di ‘più fradicio di pioggia 
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come lo erano i tetti delle case, a 
quell'epoca in gran parte di paglia 
nei borghi popolari. Da notare che 
non sono ricordati odori di alcun ge- 
nere, né sibili o altro. Rimarrà dun- 
que un mistero? 


Luci volanti 


Un altro aspetto inesplicabile ci è 
offerto dall’episodio citato del 7 mar- 
zo 1192, con le luci volanti (lampa: 
des) in mezzo ai lampi; si potrebbe 
dire che erano fulmini, ma Salimbene 
ha sempre indicato questi con l'appro- 
priato vocabolo; a meno che non fos- 
sero stati fulmini globulari... di cui 
anche oggi si sa molto poco; oppure 
allacciare l'ipotesi ufologica, anche se 
non mi risulta che la grandine abbia 
accompagnato tali oggetti, almeno in 
epoca moderna. Questa inesplicabilità 
è propria anche nella eclisse di luna 
1271, che è stata ricordata a propo- 
sito della croce apparsa sul satellite, 
Nonostante si sia portati ad interpre- 
tarlo come un effetto ottico dovuto 
ad archi conseguenti ad un ipotetico 
paraselenio non rilevato. Contrasta 
questa ipotesi la dichiarazione di'eclis- 
se; come avrebbe potuto rifrangersi” 
la luce lunare con il satellite in zona 


d'ombra?- L'affermazione di Salimbe- 
ne che questo fenomeno sia stato ve- 
duto in varie parti del mondo non 
sono riuscito ancora a convalidarla, 
ma è risaputo che sono in stragrande 
maggioranza le cromache ancora ine- 
dite che giacciono nelle biblioteche, 

Con caratteri notevolmente ufologi- 
ci gli episodi del 1284 e 1285: lo 
scontrarsi delle due stelle — o astro- 
navi madre — grandi vien precisato, 
ripetutamente, fra loro fa ‘slittare la 
nostra immaginazione verso una bat- 
tiglia cosmica (si sa: che la mente 
umana: è in certo senso condizionata 
dai concetti di violenza...!); agiscono 
‘invece come se fossero costrette da 
sun perduto controllo gravitazionale a 
comportarsi come stelle binarie in mo- 
vimento ‘entropico, nonostante i loro 
tentativi di distacco e allontanamènto, 
riusciti invece alle. astronavi vedute 
l’anno ‘dopo, che hanno potuto sorve- 
gliare la Terra per due settimane cir- 
ca e poi ciascuna per sé riprendere il 
loro viaggio esplorativo, 

Questi fenomeni fanno tornare alla 
mente il brano di Niceforo Gregora, 
‘autore di una famosa « Storia », citato 

“dal Maioli (7), che qui in sintesi, ri- 
porto: « ... Niceforo riferisce nel lib; 
12, cap. 37, un caso portentoso che 
— egli scrive — accadde proprio men- 
tre era imperatore Teodosio il Vec- 
chio: allora si videro dei prodigi 
straordinari che preannunziarono al 
mondo le sue. disgrazie future. Dap- 
prima infatti apparve verso la mezza- 
notte una stella in cielo inaspettata e 
Superba, che splendeva presso Vene- 
re, vicino al circolo stesso dello Zo- 
diaco, e non la cedeva certamente a 
Venere stessa poiché era luminosa di 
raggi balenanti. Ma a poco a poco le 
si aggregava anche una grande quan- 
tità di altre stelle e se tu avessi visto 
questo. spettacolo lo avresti parago- 
nato a quello di uno sciame d'api che 
volteggiano per aria intorno alla loro 
Yegina; e come per questa agitazione 
mutua e violenta da tutte loro rifulse 
una luce, ne veniva fuori come una 
fiamma mescolate insieme e, splenden- 
do, assumeva in tutto e per-tutto: l’ 
aspetto terrificante di una spada a dop- 
pio taglio grande e ‘meravigliosa... Il 
suo movimento era realmente diverso 
dal corso: delle altre stelle... non ap- 
pena poi giunse nell’Orsa Maggiore, 
giunta a'metà della-costellazione (do- 
ve tifulse per l’ultima volta), svanì ». 

Anche. qui saremmo portati ad ipo- 
itizzare un'astronave madre giunta a 
prelevare un grande numero di UFO, 
precedentemente scesi sulla ‘terra in 


missione, per farsene ritorno alla base 
cosmica di partenza, di cui indica la 
direzione attraverso il centro appa- 
rente dell'Orsa Maggiore; proprio que- 
sta costellazione fin dalla remota an- 
tichità ha dato origine ai miti degli 
Dei venuti dalle stelle, influenzando 
la psicologia dei popoli dei megaliti 
e ne abbiamo già accennato in arti- 
coli, precedenti. Il comportamento a 
sciame d'api rende bene l’idea del 
volo «a foglia » di questi apparecchi; 
visti dal basso verso l’alto ed in pro- 
spettiva. Comunque sia, il lettore po: 
trà dedurre quel che crederà e fare 
le osservazioni sue liberamente... :* 

Vorrei — passando ad altro argo- 
mento — commentare brevemente la 
leggenda di Pietro d'Aragona, riser- 
vando ad altra occasione il commento 
a gli episodi magico-parapsicologici 
Il punto di partenza è dato dalla si- 
lografia stampata nel ‘1609 a Lione 
(qui riprodotta) e di cui dovremo in 
futuro tener discorso, Questa placchet- 
ta (") riproduce bene il carattere sim- 
bolico e soprannaturale dell’appari- 
zione, che già nel 1531 aveva ‘causato 
la stampa di un opuscolo di poche 
pagine, che conobbe una notevole dif- 
fusione, tramite i colporteurs, i quali 
pure nel 1575 e nel 1653 ebbero mo- 
do di vendere altre: placchette simili, 
riguardanti avvenimenti straordinari. 
La critica letteraria francese general- 
mente interpreta questi documenti co- 
me dovuti ai periodi tormentosi delle 
guerre o delle lotte religiose in cui 
ogni sorta di fenomeni soprannaturali 
appaiono nel cielo, come psicoproie- 
zioni, interpretanti le bufere, i grandi 
venti, i disordini’ del tempo come 
immagini celesti di ciò che si com- 
metteva in terra e come segni della 
collera divina imminente. Tornando 


a'Pietro d'Aragona, mi pare evidente . 


— a parte il probabile esclusivo fine 
encomiastico — il valore simbolico 
dell'episodio sovrapposto Al fatto fi- 


sico, storico. Ma non toglie dalla men- y 


te la realtà anche del famoso mostro 
del Gavaudan e la probabilità dell'esi- 
stenza di qualche grosso animale o 
volatile disturbato nel suo rifugio du- 
rante quel temporale-d'alta quota. Si 
riduce così l'episodio a quello che. il 
Fort chiama «lo schema -della domi- 
nante », è vero, ma' rimane sempre 
uno spiraglio anche qui sul mistero... 


ed i Pirenei di misteri ne hanno molti. 
se È 


Concludendo questo breve excursus 
sulla cronaca salimbeniana, da cui po- 


‘trebbesi ancora trarre motivi ‘di rifles: 


sione, penso di dover ancora una volta 


richiamare l’attenzione dei gruppi, di 
ricerca sul valore che questi annali 
antichi rivestono per le nostre inda- 
gini. Tra le tante, mi piace ricordare 
il Chronicon di Siccardo da Cremona 
e la Cronaca di Alberto Milioli da 
Reggio detta « Liber de Temporibus », 
e quella di Pietro Cantinelli da Facn- 
za; segnalo il « Chronicon Imaginis 
Mundi » di Giacomo d'Acqui, le ope- 
re di Rolandino da Padova ẹ di Al- 
bertino Mussato... Basta cominciare 
per entusiasmarsi della lettura di que- 
ste narrazioni che ci riportano ad un 
` passato storicamente non lontano, ma 
così diverso dal. nostro tempo per le 
motivazioni ed i processi psicologici, 
come si enucleano ad esempio nei 
« Gesta -Florentinorum » del Sanza- 
nome, 
Mi augurio che non venga mai a 
mancare ai nostri ricercatori l'entu- 
‘siasmo, e l'impegno; a parte tutto, il 
più bel risultato sarà proprio la gioia 
* Spiritualissima di arricchirci con gran- 
di letture... 


Alberto Cotogni 
NOTE: 


(1) Rimandando alla Nota Bibliografica par la descri- 
žione del testo, ho seguito l'edizione Scalia por |" 
originale e mi sono avvalso delle Interpretazioni del 
Pochottino, del Bernini o del Tonna — (2) Carta 
22:23b: Nei « Catalogus meteororum.., » dol Frytsche, 
a e. 80r. leggiamo una descrizione similo; « Corvi in 
rostris carbones Igneos portantes Incendentes domos 
et villas. visi, crebra fiyimina audita, quibus multi 
porlére » — (3) c. a50d:45la — (4) c. 44-46b = (5) 
G Ab. — (6) c. 120-122b — (7) c. 2939-2418 — (8) 
Cir. Pochettino, p, 238, 241 — (9) Cfr. Scalia, 779- 
28-34 — (10) Cfr. Pochettino, p. 241 — (11) Si tratta 
gi Monte (Petra Bismantova) presso Castelnuovo de' 
Monti in provincia di Reggio Emilia — (12) ©. 5da — 
+ ra (13) c. 103-1048; ctr. Tonna, p. 48-49 — (14) Nal 
Rossiglione, compreso adesso nella provincia dei 
Bassi Pirenei — (15) ©, 855-858 B: cfr. Pochettino, 
241-243 æ Tonna, 368-369 — (18) Messedaglia Luigi; 
Leggendo la Cronaca di frate Snlimbena.. Venezia, 
1944. p. 355 (Vedi Bibliografia) — (17) MaIGÎl Simona! 
. Dies caniculares... Romae, 1597, p. 13 (Vedi Biblio: 


grafia) — (18) E' posseduta dalla Bibliothèque Na- 
tionale de Paris alla segnatura: Impr., |. 15938. 
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Per le cronache medioevali italiane in Jâtino e vol- 
* gare si può utilmente consultare: Bertoni Giulio. Ii 
Duecento. ‘Milano, Vallardi, 1945. « Storia letteraria 
d'Italia » (di cui esistono altre ristampe), pp, 259 € 
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